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Cari confratelli,
Vorrei invitarvi a pensare insieme alla virtù dell’obbedienza. Il tristemente conosciuto “Terzo impero”, ha portato l’obbedienza fino ad un’assurdità irrealistica. Gli ordini degli uomini sono stati obbediti passo in paszo. Purtroppo era l’obbedienza morta. Noi peraltro sappiamo che al primo posto dovremmo obbedire al Dio, e non agli uomini. 
„Bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini”. (At 5, 29) Così si esprime san Pietro congli  altri apostoli davanti al sinedrio. 
L’obbedienza è una delle più alte virtù. È presente nella Bibbia. Essa stimola la nostra volontà a sottoporsi a quella del superiore come al rappresentante di Dio. É una delle cose non molto gardite all’uomo moderno, che aspira all’indipendenza. È sempre più facile privarsi di cose proprie nella povertà, oppure privarsi dell’amore corporale nella castità, piuttosto che privarsi della propria volontà nell’obbedienza. 
L’obbedienza chiede all’uomo di essere sensibile alla voce di Dio dentro di sé, perché Dio parla all’uomo in maniera diversa. Nei sentimenti, nei conflitti, oppure anche nelle difficoltà della quotidiano. Non basta ascoltare la voce di Dio ma è necessario risponderle. È necessario percepire quello che Dio vuol dire nella mia vita, nella fatica, nella malattia. Questo può diventare un invito a cambiare lo stile di vita, ad andare sempre più avanti affinché corpo e anima si trovino in armonia. 
Forse l’ esempio più conosciuto di obbedienza dell’Antico Testamento è quello di Abramo. Egli accetta la proposta di Dio e risponde con la sua obbedienza. Prende il suo figlio unigenito Isacco ed è disponibili a fare quello che Dio gli comanda. E Dio benedice Abramo per la sua obbedienza. 
La base dell’obbedienza la si può trovare nella vita di Gesù. Tutto ciò che lui fa è segnato dall’obbedienza verso il Padre. Gesù “umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte, e alla morte di croce.” (Fil 2,8). Egli dice: “Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua volontà. (Gv 4, 34) L’obbedienza di Gesù non è un’obbedienza  morta, ma la conseguenza dell’ unità con il Padre suo. 
San Vincenzo nelle sue conferenze ai missionari parlava spesso di questa virtù, che vedeva come pilastro della Congregazione ma anche della vita spirituale. In una conferenza dal 19 dicembre 1659 dice: 
“Se la Compagnia non ha lo spirito di obbedienza, che ne sarà? Non sarà una torre di Babele, un continuo disordine? Osservate le comunità, dove non c’è obbedienza. Tutto va a precipizio. Ammiro l’obbedienza di molti nella Compagnia. È meravigliosa e qui dentro e altrove. Alcuni mi scrivono per la minima cosa che devono fare: „Come devo comportarmi in questo e questo?“ O Salvatore, se fino ad ora abbiamo commesso molte colpe contro la obbedienza, perdonaci. Signore, concedici la grazia di correggerci. 
Cari confratelli, che questo periodo pasquale ci incoraggi di vivere più profondamente la virtù dell’obbedienza e a vivere in unità più stretta con Gesù sulla strada della perfezione. Amen. 
